Opuscolo Caritas Diocesana di Biella  

 SOLI da IMPAZZIRE 

“La sofferenza mentale, il disagio psichico: una realtà che spesso non si vuole vedere, che si vorrebbe mettere da parte, in un angolo, lontano dalla cosiddetta “normalità”. Una solitudine senza nome e senza volto. Ma anche una sfida che interroga e provoca il nostro dirci cristiani e il nostro essere comunità.” (Caritas Italiana: Un dolore disabitato)

· LA SOFFERENZA MENTALE  è una forma di povertà che sembra senza soluzioni, è una sofferenza estesa, diffusa e riguarda sempre più  persone. 

· NEL MONDO, OGGI  la somma delle persone in condizioni più o meno gravi di sofferenza e di disagio si aggira intorno al miliardo circa, pari a un quinto della popolazione.
· BIELLA ha uno dei primi posti nello scenario delle province con il più alto tasso di depressi e di suicidi (30 suicidi e 600 tentati suicidi di medio ogni anno). Grave poi è il problema del sommerso: il 90% della popolazione sofferente non arriva ai Servizi di diagnosi e cura. 

· IL FUTURO: anche il grave peggioramento della situazione economica locale ha, e avrà sempre più, una ricaduta negativa su soggetti socialmente deboli e su nuclei familiari colpiti da disoccupazione o sotto-occupazione. Questa situazione socio-economica, unita al deterioramento dell’insieme dei rapporti socio-culturali (egoismi, ingiustizie, violenze,insicurezze, paure diffuse) non farà altro che innalzare i dati sopra citati. 

LA COMUNITA’ PUO’ “GUARIRE”
La sofferenza e il disagio mentale non riguardano  solo gli Operatori (Psichiatri,  Psicologi, Infermieri, Educatori), ma l’intera comunità.

· AMORE: è necessario un cambiamento nei nostri cuori per saper vedere ed accogliere chi è solo e sofferente. 

· ASCOLTO:  tutti siamo chiamati ad ascoltare e a dar voce ai più deboli, chiusi in se stessi e estranei alla vita. 

· IMPEGNO : una comunità di credenti impegnata sul territorio può favorire il miglioramento della  qualità della  vita e la promozione di una solidarietà sociale e di politiche socio-sanitarie più attente alla fragilità, diventando  “COMUNITA’ CHE GUARISCE” 

Ad opera della Caritas Diocesana e del Dipartimento di Salute Mentale ASL 12 è nato a Biella il TAVOLO di LAVORO “LA COMUNITA’ CHE GUARISCE” per la PROMOZIONE della SALUTE MENTALE, che vede riunite  Associazioni di volontariato e culturali, Associazioni dei familiari e degli utenti, Cooperative sociali, Sindacati, gli Assessorati alle Politiche Sociali della Provincia e dei Comuni di Biella e di Cossato. Il Tavolo, con i finanziamenti di Caritas Italiana e Diocesana, ha deciso la nascita di ASCOLTO-AMICO.

Fragilità umana (Convegno diocesano biellese: dalla relazione di Suor Roberta Regondi delegata a “Verona”, 25-2-07)
“...la seconda cosa che il Convegno ci chiede di vivere per essere testimoni di speranza, è di vivere la fragilità non solo come problema da risolvere (e non da negare come tenta di fare il mondo d’oggi), ma come risorsa e quindi non come una realtà negativa ma positiva. Accogliere e amare innanzitutto la propria fragilità perché a sua volta accolta, amata e redenta da Cristo.

Con questa visione anche il modo di accostarci alla fragilità altri cambia. L’altro è un terreno sacro a cui accostarci con rispetto e timore: l’amore autentico ci impedisce di metterci nella falsa posizione di chi pensa di essere migliore e superiore  e quindi non sa riconoscere di essere arricchito dalla presenza dell’altro. La fragilità altrui diventa per chi si accosta ad essa, momento opportuno per stabilire una relazione tra due persone: l’amore non sta solo nel dare, anzi sta prima di tutto nel ricevere. L’altro non è semplicemente un oggetto di amore, ma qualcuno con cui relazionarmi, da cui imparare e che può anche cambiare i miei progetti e programmi…”

N.B. dovremmo parlare più di fragilità (e sofferenza e disagio) che di malattia per usare anche noi il “linguaggio” di Verona e metterci quindi più in sintonia con le nostre comunità. Attenti, però,  che parlare di fragilità potrebbe implicare il rischio di ridurre, o non vedere, le problematiche sociali, culturali e politiche legate allo “star male” e che richiedono oltre alla “relazioni”, anche leggi,finanziamenti/potenziamenti delle strutture e responsabilizzazione delle comunità civili e religiose.

